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el cammino della novena che porta al Natale la
testimonianza di suor Nemesia – al secolo

Giulia – Valle mostra quanto la scoperta di un Dio
che si è fatto vicino all’uomo possa trasformare una
vita difficile in un faro di speranza. Giulia nasce il 26
giugno 1847 ad Aosta in una famiglia agiata, ma non
ha nemmeno cinque anni quando muore la madre e
il padre è spesso lontano. Viene mandata a Besançon
all’istituto dalle suore della Carità di santa Giovanna
Antida Thouret. Proprio in quest’ordine entra a
Vercelli nel 1866, divenendo poi insegnante e
superiora della scuola e dell’istituto per le orfane a
Tortona. Per 35 anni qui è esempio di umile
dedizione ai piccoli e agli ultimi. Sarà infine a Borgaro
Torinese da maestra delle novizie. Muore nel 1916.
Altri santi. San Graziano di Tours, vescovo (III sec.);
san Wunibald di Heidenheim, abate (701-761).
Letture. Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1,18-24.
Ambrosiano. Rt 1,15-2,3; Sal 51; Est 3,8-13;4,17i-
17z; Lc 1,19-25.
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Il Santo
del giorno

La luce della verità
per trasformare la vita

di Matteo Liut

Nemesia Valle

on Giobbe, il giusto, noi
confessiamo: "Comprendo

che puoi tutto e che nessuna cosa è
impossibile per te"" (Gb 42,2;
Catechismo, 275). 
Il dramma di Giobbe è una delle perle
più preziose della Sacra Scrittura.
Riflette la storia di un uomo, messo a
dura prova per la sua fede in Dio.
Giobbe perde tutti i suoi beni e i
familiari restando senza nulla e colpito
dalla malattia. I suoi amici cercano di
giustificare le sue sventure ricorrendo al
principio della retribuzione divina per i
peccati di ognuno. Ma Giobbe non ha
peccato e chiama in causa Dio stesso.
Finalmente Dio si rivela in modo
misterioso e instaura con Giobbe un
dialogo di altissimo lirismo sui disegni
imperscrutabili della sua volontà. Il libro
culmina con la confessione di Giobbe,

ripresa dal Catechismo, che prosegue:
«Davvero ho esposto cose che non
capisco, cose troppo meravigliose per
me che non comprendo… Io ti
conoscevo solo per sentito dire, ma ora
i miei occhi ti vedono» (Giobbe 42,4-5).
La letteratura di tutti i tempi si è
ispirata al libro di Giobbe e l’ha riscritto
attualizzandolo nelle situazioni più
drammatiche. Lo ha riscritto J. Roth con
Giobbe. Romanzo di un uomo semplice.
Più drammatica è la riscrittura compiuta
da Zvi Kolitz con il suo Yossl Rakover si
rivolge a Dio, nel contesto del ghetto di
Varsavia. Anche Yossl chiama in causa
Dio per la sventura della Shoah che ha
colpito la sua famiglia. Questa volta
però il testo si chiude non con la
ricompensa terrena, bensì con la una
terribile contestazione di Dio: «Hai
fatto di tutto perché non avessi più

fiducia in Te, perché non credessi più in
Te, invece muoio così come sono
vissuto, pervaso di un’incrollabile fede in
Te». Ai cristiani è affidata la profonda
riflessione della Lettera agli Ebrei 5,7
sulla passione di Gesù: «Nei giorni della
sua vita terrena egli offrì preghiere e
suppliche con forti grida e lacrime a
Colui che poteva salvarlo dalla morte, e
fu esaudito per la sua pietà». Il Padre ha
esaudito il Figlio non evitandogli la
passione e la morte, ma per la sua pietà
intesa come affidamento totale alla Sua
volontà. Attraverso la morte di croce il
Padre ha risposto con la risurrezione,
ma il grido del Figlio resta con tutto il
suo interrogativo e si fa carico di ogni
nostra incomprensione. Spesso la fede è
fatta più di domande che di risposte
scontate.
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Catechismo
quotidiano

Il dramma e la meraviglia della fede
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.279 GIORNI

LA MOBILITAZIONE
ASIA BIBI DALLA CELLA:

«SCRIVETE AL PRESIDENTE PACHISTANO»
«Penso alla mia famiglia, lo faccio in ogni momento. Vivo

con il ricordo di mio marito e dei miei figli e chiedo a Dio
misericordioso che mi permetta di tornare da loro. Amico o amica a

cui scrivo, non so se questa lettera ti giungerà mai. Ma se accadrà, ricordati
che ci sono persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e

– se puoi – prega il Signore per noi e scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli
che mi faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi, condannata a

morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in attesa della sentenza definitiva,
conclude la lettera che «Avvenire» ha pubblicato sabato in prima pagina come editoriale.

Numerosi lettori ci hanno scritto chiedendo come dare corso al suo appello. «Avvenire» si fa
perciò intermediario dalla raccolta, che ha subito avuto centinaia di adesioni. È possibile scrivere
all’indirizzo e-mail asiabibi@avvenire.it per prendere parte all’iniziativa, rivolgendosi, nel testo
del messaggio, al Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di

Asia Bibi e inserendo i propri dati anagrafici completi. Uno schema di messaggio da
copiare/incollare nella e-mail, completandolo con i propri dati anagrafici, è disponibile seguendo
questo percorso: dal sito di Avvenire (www.avvenire.it), cliccare nella colonna centrale sul link:
“Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”; qui è proposto un articolo-appello e, nella
parte finale, c’è il testo da utilizzare (cliccando sull’indirizzo riportato all’interno dell’articolo-

appello, si aprirà automaticamente una finestra per l’e-mail). 
Per chi desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo 

al seguente indirizzo: Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando
sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, 

le trasmetterà in blocco secondo i canali diplomatici appropriati.

LETTERE PER ASIA

La verità è la forza della pace
Presidente Zardari, la liberi

Gentile Presidente Azif Ali Zardari.

una donna incarcerata nel Paese che Lei guida

ricorda a tutto il mondo l’antica armonia che ha

sempre regnato tra persone di differenti religioni

del vostro grande Paese.

Sono parole scritte da Asia Bibi da una stanza dove

invece potrebbero venire solo accuse e lamenti.

Se questa armonia è già stata vissuta da voi, perchè

non seguirla di nuovo? La verità è la forza della

pace, perciò nessun calcolo politico con genti e

tendenze diverse, in nome di una governabilità,

potrà impedire che ognuno nel suo Paese diventi

nemico dell’altro. La fede è riconoscere che Dio è

tutto e non mentire su questo.

Il Centro Culturale di Milano che dialoga e parla

con tutti gli uomini veramente in cammino, Le

chiede la verità della Sua persona, di affermare il

valore della Sua autorità e perciò chiede la

liberazione di Asia Noreen Bibi. Immediata, 

come è immediata la verità che Lei sa e riconosce.
Camillo Fornasieri 

direttore Centro Culturale di Milano

e immagini le
abbiamo viste
ieri ai

telegiornali:
migliaia di
candidati ad
affollare le scuole
sede d’esame, nel

primo giorno in cui sono state
calendarizzate le cosiddette «prove
preselettive» del concorso a cattedre
(le altre si svolgeranno oggi,
martedì). Immagini che – a parte il
computer al posto del foglio di carta
(novità a cui il ministro
dell’Istruzione Profumo teneva
moltissimo) – ci sembra di aver visto
già mille altre volte in mille altri
concorsi pubblici, con un numero di
iscritti drammaticamente superiore
rispetto ai pochi posti disponibili.
Gli iscritti questa volta erano
321.210, per 11.542 cattedre. Non si

sono presentati tutti (per fortuna,
diciamo noi, altrimenti il caos
organizzativo sarebbe stato
pressoché certo), ma una buona
parte sì. Tra coloro che sostengono
queste prove è plausibile che ci
siano – ai due estremi opposti – da
una parte laureati con ottimi voti,
preparati nella loro disciplina e
motivati alla professione di docente,
e dall’altra laureati con voti bassi o
mediocri, magari non così ferrati
nelle materie che pure hanno
studiato all’università (forse anche
un po’ troppi anni fa) e neanche
particolarmente portati a insegnare:
ma si sa, soprattutto in tempi di crisi
economica, un posto statale
"sicuro" non va disprezzato (non è
un caso che sia molto alta, tra i
partecipanti, la quota di laureati in
Ingegneria, Economia,
Giurisprudenza, lauree che

tradizionalmente offrivano chance
economiche migliori rispetto al
magro stipendio del professore).
Peccato che non è detto che i
candidati migliori passino le prove e
quelli peggiori no. Perché i test
preselettivi assomigliano più ai quiz
per la patente di guida, a un terno al
lotto, a un gratta e vinci, che non a
prove serie capaci di misurare la
preparazione culturale e l’attitudine
pedagogica. Ne abbiamo avuto un
assaggio sin dai giorni scorsi con la
"piattaforma" predisposta dal
Ministero per far esercitare i
candidati. Anche lì con polemiche a
non finire, perché dei 3.500 quesiti
(da cui sarebbero stati tratti i 50 del
test vero e proprio), nel caso di
risposta errata, non veniva indicata
quella giusta. Un aspirante docente,
poniamo, di Lettere si potrà trovare
una domanda di questo tipo
(citiamo testualmente
dall’"esercitatore" ministeriale ):
«Se: @ + @ = § - ç § = -1 @ = 1 Allora ç
è uguale a: -3; 1; -1; 3». Che c’entra
tutto ciò con l’italiano e il latino? È
un test di logica, si dirà. Ma siamo
sicuri che questo sia il modo più
adatto per misurarla? Altro quesito:
«In ambiente Windows, quale tasto
funzione si utilizza per aggiornare la
finestra attiva? F5; F12; F3; F1». Uno
può sapere usare benissimo il

computer (abilità giustamente
richiesta ai futuri docenti), ma non
conoscere la risposta a una
domanda formulata in questo
modo.
Davvero non c’è un’alternativa ai
quiz? Quiz che ci sembrano,
francamente, un po’ mortificanti. È
vero, il numero dei candidati è
molto alto e quindi – si dice – non
c’è altra via se non quella di una
prima "scrematura": ricordiamo che
questa è solo la fase preliminare
della procedura, che per gli ammessi
proseguirà nei prossimi mesi con
una prova scritta e un’altra orale. Ma
se tutti riconoscono che quella
dell’insegnante è una professione
importante, strategica,
fondamentale per il futuro della
nostra società, perché non provare a
selezionare seriamente i laureati
migliori? Come? Un’idea potrebbe
essere quella di limitare, nei bandi di
concorso, l’accesso a coloro che
siano in possesso di un punteggio
minimo di laurea. In tal modo si
potrebbero esaminare seriamente
gli iscritti, in un numero "umano",
senza sottoporli a dei test che non
testano un fico secco e che,
onestamente, hanno l’unico scopo
di eliminare la maggior parte dei
concorrenti.
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Soldati indiani si esibiscono nella Kalaripayattu, antica arte marziale (Epa)

L’IMMAGINE
Due di spade

accoglienza ottenuta in
ambienti laicisti (e persino
in qualche ambiente

cattolico) dal messaggio
predisposto da Benedetto XVI per la
celebrazione della 46° Giornata
mondiale della pace non si è
discostata da una falsariga che

dovrebbe esserci oramai ben nota: lodi su lodi per i
riferimenti fatti dal Pontefice alla necessità di
introdurre più giustizia nell’ordine internazionale, di
promuovere più sviluppo nei popoli, di affrontare
energicamente la crisi dell’economia, con attenzione
prioritaria ai più deboli; in una parola sola
compiacimento per la vivissima attenzione del Papa
al "sociale". Critiche, invece, a volte garbate, ma più
spesso molto aspre, all’"innesto" del problema della
pace sul problema antropologico operato nel
medesimo documento da papa Benedetto (in
particolare nel paragrafo 4). Un "innesto" che il Papa
spiega molto chiaramente: non si può essere
autentici «operatori di pace» se non si percepiscono
nel loro giusto rilievo le grandi questioni che

concernono la vita (a partire da quelle dell’aborto e
dell’eutanasia), la libertà religiosa ed educativa, la
famiglia e il matrimonio (nella sua struttura
fondamentale di relazione eterosessuale aperta alla
vita). Opera per la pace chi opera per il bene
dell’uomo e non si opera per il bene dell’uomo se non
ci si oppone al fatto che l’uomo sia
indiscriminatamente manipolabile, sia a livello
biologico, utilizzando le pratiche più estreme della
biomedicina, sia a livello sociale, come ad esempio
avviene quando si cerca di abolire per legge termini
come "padre" e "madre", per sostituirli con quelli di
primo e secondo "genitore", come è inevitabile che
avvenga quando si proceda al riconoscimento
dell’adozione da parte di coppie omosessuali o della
procreazione artificiale. È da ritenere così
«sorprendente» – come fa ad esempio Alberto Melloni
sul Corriere della Sera di domenica 16 dicembre – la
decisione del Papa di ricondurre alla grande
questione della pace simili questioni antropologiche
e giuridiche? Davvero così il Magistero della Chiesa
dimenticherebbe che «la vita è fatta di percorsi
tortuosi»? Non sarebbe meglio evitare di presidiare
quei punti di confine «tra il pubblico e l’intimo dove
non passa nessuno?». Domande pesanti, non tanto
però per la loro profondità, quanto perché da esse
emerge una singolare carenza di consapevolezza
della peculiarità del messaggio cristiano e in
particolare di due suoi punti decisivi. Il primo è che a
fronte della «tortuosità» della vita (per riprendere le
parole di Melloni), tortuosità innegabile, resta pur
sempre l’ineludibile precetto di Gesù: la vostra parola
sia sì, sì, no, no. Alla crisi del matrimonio e della
famiglia, alle tentazioni abortiste, alle istanze
coniugali dei gay non si risponde facendosi carico

della «tortuosità» delle questioni, ma riportandole
alla loro semplice, diritta e diretta verità (divenuta
forse scandalosa per molti!): abortire è uccidere una
vita umana; legalizzare le nozze gay significa
disconoscere che il matrimonio è per generare figli e
dare loro un padre e una madre. La doverosa
condanna di discriminazioni e violenze contro le
persone omosessuali e l’altrettanto doverosa
comprensione umana verso donne schiacciate dal
peso della gestazione non possono eludere il nostro
dovere di riconoscere la verità delle cose: non è
avallando più o meno pietose menzogne (del tipo: il
nascituro non è un "vero" essere umano) che si
aiutano le persone, ma non lasciandole mai sole,
soprattutto nei momenti della loro massima
debolezza. Il secondo punto in cui si manifesta una
«sorprendente» – adesso davvero sì – incomprensione
del Vangelo e del messaggio di papa Benedetto – nei
soliti critici e anche nel testo di Melloni – è simile al
primo ed è questo: la pace, prima di essere il frutto di
accorti equilibri giuridico-politici, nasce da un
atteggiamento interiore, che non può prescindere dal
ripudio delle ideologie e dal riconoscimento della
verità: il saluto che Gesù rivolge ai discepoli, «La pace
sia con voi», non è semplicemente un auspicio, è nel
contempo un precetto. Non si può, insomma,
predicare la giustizia sociale se nello stesso tempo
non si predica la «giustizia antropologica», intesa (per
riprendere le parole del Papa) come un insieme di
principi che non costituiscono verità di fede, ma sono
iscritti nella natura umana stessa. Se vuole essere
operatore di pace, l’uomo deve prima conoscere se
stesso: un compito che mai, come nel nostro tempo
inquinato dal relativismo, appare tanto necessario.
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LA VIGNETTA

IL MESSAGGIO DEL PAPA PER LA GIORNATA

Le tortuose visioni
di ciò che inquina la pace

FRANCESCO D’AGOSTINO

LE «PROVE PRESELETTIVE» DEL CONCORSO A CATTEDRE

L’assurdo rito del quiz
non fa emergere i professori migliori

ROBERTO CARNERO

L’impegno dell’Associazione
Centri culturali italiani

Associazione Centri culturali italiani (Aic), alla quale
aderiscono 120 centri culturali presenti sul territorio
nazionale, e i centri culturali di Torino, Bologna, Fi-

renze, Palermo e Abbiategrasso, che hanno come uno dei pi-
lastri fondamentali della loro attività il dialogo e l’integrazio-
ne religiosa, aderiscono alla mobilitazione lanciata da Avve-
nire per chiedere la liberazione di Asia Bibi. Questa donna
«non può essere ’colpevole’ di essere semplicemente testi-
mone del fatto di credere in Dio e nel suo grande amore», scri-
vono al presidente pachistano Azif Ali Zardari in un appello
congiunto. «Le chiediamo quindi che possano prevalere nel
suo cuore i principi che hanno permesso di giungere all’ar-
monia che ha sempre regnato tra persone di differenti reli-
gioni nel suo Paese». L’appello è firmato dalla presidente del-
l’Aic, Letizia Paola Bardazzi, e dai presidenti dei centri cultu-
rali di Torino, Marco Giorgio, di Bologna, Giuseppe Cappiel-
lo, di Firenze, Alessandro Farini, di Palermo, Rosalia Pipia, e
di Abbiategrasso, Simone Paolucci.
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